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APPUNTOAPPUNTO
di FILIPPO FACCI

Pasticcio sui test dimedicina
«Chi fa ricorso sarà promosso»

Prezzo all’estero: CH - Fr 3.00 /MC & F - €2.00 / SLO - € 2.00

Altrimessia

di ANTONIOCASTRO

Aspiranti medici di tutta Ita-
lia incrociate ledita,prepara-

te le carte bollate e confidate
nei giudici del Tar e nei pa-
sticci di Bari. (...)

segue a pagina 11

di MARIOGIORDANO

Lotta dura e omelia senza paura.
Nelnomedelpadre,del figlioedel-
la protesta operaia. Peppone chie-
de aiuto a don Camillo, la Fiom si
rifugiasotto la tonacadelcardinale:
il motivo? I compagni lavoratori
non vogliono lavorare la domeni-
ca.E cosìBrunoPapignani, (...)

segue a pagina 9

No ad aumenti e assunzioni pur di non fare turni la domenica

La Fiompreferisce lamessa ai posti di lavoro

di MARIAG.MAGLIE

Avvisoper ilCavche,presen-
tandoieri le listeper leelezio-
ni europee, ha sensatamen-
te ricordato che «l’Europa
nonèun’unionepoliticae ri-
spetto alla crisi in Ucraina fa
la figura di un’Europa igna-
va,senzapoliticaesteraesen-
zastrategie»:c’eranoduemi-
litari italiani in Indiadetenuti
illegalmente, ci sono ancora,
ne faccia, per la serie meglio
tardi chemai, (...)

segue a pagina 15

Plicomanipolato a Bari

Feltri: colpamia se Santoro è giornalista

di SALVATOREDAMA

Alla prima uscita pubblica
SilvioBerlusconinonsi tradi-
sce.Mimale labbracuciteal-
la domanda sulle toghe (...)

segue a pagina 2

Faunpoco impressione vedere IlFat-
to Quotidiano e Gian Carlo Caselli
nel ruolo dei separati in casa. Il gior-
nale di Padellaro, ieri, malediceva
la legge sul voto di scambio - linea
Grillo - mentre il magistrato la ap-
prezzava, dunque veniva nascosto
in fondo al giornale. Pagina 1 e 3:
spazio per le scimmie urlatrici dei
Cinque Stelle, e titoli come «La legge
è sfatta», «Accordo al ribasso», più
un'intervista a Michele Emiliano
che parlava di «norma sbagliata».
Pagina 18: taglio basso e anonimo
perCaselli,monumentodell'antima-
fia. Il perché è chiaro, e per capirlo

bastava leggere l'articolo di Caselli:
apprezzava la leggema, soprattutto,
deprecava ciò che l'ha bloccata per
quasi un anno, ossia «Le obiezioni
di un paio di magistrati, subito tra-
sformate in rivolta dei pm».Obiezio-
ni che Il Fatto Quotidiano sposa an-
cor'oggi: assieme a ciò che Caselli,
sempre ieri, definiva «irriducibile
ostruzionismodell'opposizione grilli-

na».Ma fosse tutto qui.Caselli fu an-
che il primoaprospettareunamatri-
ce terroristica negli attentati in Val-
susa: e Il Fatto Quotidiano fu il pri-
moametterla in dubbio,dando spa-
zio a idiozie del genere «gli attentati
se li fanno da soli» eccetera. Il Fatto
nonvuole perdere certi lettori, è chia-
ro: si tratta di capire quali. Forse so-
no i lettori che fremevano, ieri, nell'
apprendere quanto annunciato in
un manifestino a colori che occupa-
va l'intera pagina 10: «Domani un
articolodiAdrianoCelentano suGe-
sù». Ecco. E pensare che Gesù, da
quelle parti, un tempo era Caselli.

Il ritorno in campodiBerlusconi

«Farò il volontario della libertà»
Silvio: «L’affidamento ai servizi sociali? Ho sempre aiutato le persone che hanno bisogno, lo farò volentieri

Lamia condanna è ingiusta: io non posso dirlo, ma i candidati di Forza Italia sì. E cambieremo questa Ue»

di MAURIZIOBELPIETRO

A Milano volano gli stracci, a Paler-
mo anche: per quanto riguarda Ro-
ma c’è solo da attendere. Tolto di
mezzo Berlusconi, la giustizia si rive-
la per quel che è, ossia una guerra tra
correnti (evitiamo di scrivere bande
solopernon incorrerenei rigori della
legge, che,quando ci sonodimezzo i
magistrati, scatta come una tagliola).
IlProcuratorecapodel tribunale lom-
bardocontro ilsuoaggiuntoevicever-
sa. Ilprimosibilaal secondounaspe-
cie di avvertimento: occhio, che se
fossi andato in bagno quando c’era
davotarti, tunon sarestiqui. Il secon-
do replica accusando il suo capo di
avergli nascosto le carte e di essersi
dimenticato nel cassetto alcune in-
chieste scottanti. Bel quadretto, che
rincuora chiunque debba sottoporsi
al giudizio dei signori con la toga, o,
come in questo caso, che sia indaga-
to dai suddetti signori.
TuttaviaseaMilanopiùcheunPa-

lazzo di giustizia sembra un palazzo
dei veleni, Palermo non è da meno.
Una volta resi noti gli atti che riguar-
danolaProcuradelcapoluogosicilia-
no, escono i dettagli di una guerra
che anche lì ha visto contrapposti il
numerounoeilnumerodue.France-
sco Messineo, reggente dell’ufficio
nellacittàchefudiFalconeeBorselli-
no,accusa ilsuovicediaver fattopoli-
tica e insinua il dubbio che certe in-
chieste avessero obiettivi personali
più che penali. Antonio Ingroia, che
unannofahaappesola togaperdedi-
carsi a tempo pieno alle sue campa-
gne politiche, replica dando del bu-
giardoalsuocapo.Mentrealtrimagi-
strati entranoa vario titolonella rissa.
Anchequesta è una scenetta (...)

segue a pagina 3

Faide tra magistrati
Cadutol’ultimoalibi
Adessobisogna
riformarelagiustizia

Sparito pure l’ambasciatore

Ma ilCavnei comizi
parli dei duemarò
abbandonati in India

diVITTORIO FELTRI e STEFANO LORENZETTO alle pagine 28-29

«Buoni e cattivi»: le pagelle del fondatore di «Libero» a 211 personaggi italiani

Il nuovo libro scritto con Lorenzetto

Venerdì 18 aprile 2014



SeMichele Santoro è giornalista
la colpa èmia che l’ho promosso
Nel libro «Buoni e cattivi», scritto con Stefano Lorenzetto, il fondatore di «Libero» racconta
l’esame da cronista del collega e dà i voti a 211 vip. Rivelando aneddoti inediti su ognuno

Lamostra su AndyWarhol arriva a Roma
È stato recuperato un manoscritto inedito dello scrittore francese François-Renè de Chateaubriand
(1768-1848), celebre autore delleMemorie d'oltretomba, che il banchiere e bibliofilo svizzero Jean Bonna
doneràall'InstitutdeFrancediParigi.Adannunciarloè ilquotidianopariginoLeFigaro. Si trattadiun testo
di cinque pagine, ricco di correzioni, in cui il fondatore del Romanticismo letterario francese esprimeva la
sua appassionata opposizione all'ipotesi di soppressione dello stesso Institut de France, fondato nel 1795.

De Chateaubriand, torna alla luce unmanoscritto

Buoni e cattivi è il nuovo libro
scritto da Vittorio Feltri con Ste-
fano Lorenzetto (Marsilio, pp.
544, euro 19,50): un catalogo di
211 nomi e volti noti di politica,
magistratura, imprenditoria,
giornalismo, spettacolo e sport
passati al vaglio dei ricordi e del
giudizio come sempre lucidissi-
mo del «Vittorioso». L’elenco
dei personaggi, dalla A di Agnel-
li alla Z di Zeffirelli, evoca un po’
Montanelli, con i suoi ritratti di
figure decisive, anche se non
sempre positive, del nostro tem-
po.E sipresta aunsequel. Il cata-
logo, un po’ the best of e un po’
bestiario, è anche una raccolta
dipagelle. Sipartedalle eccellen-
ze, come Oriana Fallaci e Nino
Nutrizio, cui viene assegnato un
10 e lode. Si passa a Giorgio Na-
politano e Matteo Renzi, che ot-
tengono rispettivamente 4½ e 5.
E si arriva ai somari, come Alfa-
no, Amato e Boldrini che pren-
dono 3, e ai peggiori - Cederna,
Fini e Lusi - cui spetta il 2. La ve-
ra sorpresa è Marco Trava-
glio,«forse il più bravo giornali-
sta d’Italia», cui Feltri regala un
9. Ci sono gli inaffidabili, come
SandroPertini, che voleva farar-
restare Feltri a Nizza. Ci sono le
coppiecomeHunziker -Trussar-
di, che Feltri fece incontrare. Poi
figuranoglieditori-fregatura,co-
meMontezemolochecostòaFel-
tri, direttore de l’Europeo, 150
milioni di lire per videocassette
scadenti e Urbano Cairo, che fe-
ce sborsare a Feltri 300 milioni
di lire per un aumento di capita-
lediLiberononsottoscritto; eEt-
toreGotti Tedeschi, ex presiden-
te Ior, che avrebbe dovuto esse-
re tra gli editori di Libero. E poi
Giuliano Ferrara, alla cui lista
«Aborto? No, grazie» Feltri die-
de a sorpresa il suo voto.

GIAN. VEN.

AndyWarhol giunge a Roma. Le opere dell'artista statunitense, padre della Pop Art americana, saranno
custodite, fino al 28 settembre, nelle sale del rinnovatoMuseodella FondazioneRoma, a PalazzoCipolla.
L’esposizionepresentaoltre 150opere, tra tele, fotografie e sculture, raccoltedaPeterBrant, intimoamico
diWarhol.Dalle spettacolariUltimeCene agli autoritratti e le opere più iconiche come leElectric Chairs, il
grande ritratto diMao, i fiori e uno dei più famosi capolavori dell’artista visionario,Blue ShotMarilyn.

:::VITTORIO FELTRI

■■■ Anche volendo, non po-
trei parlare male di lui. Se lo fa-
cessi, equivarrebbe a spararmi
nei marroni. Si dà infatti il caso
che Santoro sia diventato gior-
nalista professionista con il mio
contributo, giacché facevo parte
della commissione all’esame di
Stato che lo promosse e gli con-
sentì l’iscrizione all’Ordine na-
zionale dei giornalisti.

Era il 1982.Me lo ricordo per-
ché erano in corso i Mondiali di
calcio in Spagna, quelli vinti dal-
l’Italia con Sandro Pertini in tri-
buna d’onore. L’unico motivo
per cui accettai di far parte della
commissione esaminatrice –
compostadaduemagistratidesi-
gnati dal presidente della Corte
d’appello di Roma e da cinque
giornalisti professionisti, iscritti
nel relativo elenco da nonmeno
di 10 anni – si chiamava Alberto
Cavallari. Pur di allontanarmi
dal direttore che mi mobbizza-
va, diedi la mia disponibilità al-
l’Ordine e ottenni dal Corriere il
permessoretribuitoper trasferir-
miaRomaa selezionare gli aspi-
ranti scribacchini.Daallora,mai
più ripetuta l’incresciosa espe-
rienza.

Nonsi rivelòun lavorodi tutto
riposo. Era da poco stato libera-
lizzato l’accesso alla professione
e venivano ammessi agli esami
d’idoneità professionale anche
cineoperatori, fotoreporter, con-
duttori di radio e televisioni pri-
vate.Unabolgia.Sarannostatial-
meno 400 candidati. Un bel po’
li segammo alla prova scritta di
aprile. Ne restarono in campo
250agli orali dimaggio e giugno.
Fra questi, Santoro. E non solo:
ho sulla coscienza altri tipi sini-
stridiquella sessione,comeGiu-
seppeD’Avanzo,CurzioMalte-

se, Federico Rampini, Loris
Campetti,DanieleProtti,Mau-
rizio Mannoni e Cinzia Sasso,
la cronista dellaRepubblica che,
dopo aver tirato la volata a Giu-
liano Pisapia, se l’è sposato due
mesiprimachediventassesinda-
codiMilano.Robache temoan-
cora, a distanza di anni, una
class action da parte dei lettori
per i guasti che la combriccola
ha provocato.

Attilio Bolzoni, mafiologo
presso lamedesimaRepubblica,
per fortuna no. Quello non mi
può essere addebitato. Infatti
non superò l’interrogazione. Lo
bocciammo e dovette ripresen-
tarsi all’esame l’anno successi-
vo. Ilchenongliha impedito, tra-
scorsounquartodisecolo,divin-
cere il premio È giornalismo,
alias premio Stalin. Come si ve-
de, il merito prima o poi viene
sempre riconosciuto. Basta ave-
re solo un po’di pazienza emet-
tersi in coda sulla corsia giusta.
Da quell’infornata uscì anche
qualche firma ortodossa, per
esempio Mauro Crippa, oggi
gran sacerdote dell’informazio-
neMediaset,eMauroTedeschi-
ni, fior di professionista che ha
già collezionato cinque direzio-
ni: ilQuotidiano Nazionale, Ita-
liaOggi,Quattroruote, LaNazio-
ne e Il Centro.

La vita del commissario esa-

minatore aveva qualche risvolto
piacevole. Feci comunella con
Giuseppe Pistilli, vicedirettore
del Corriere dello Sport, il quale
sedeva con me nel sinedrio. La
sera andavamo a cena insieme.
Ilponentino e il Frascati ci aiuta-
vano a dimenticare le miserie
cui avevamo assistito durante la
giornata nel valutare i candidati.
Ancora non avevo maturato la
convinzione che l’Ordine dei
giornalisti fosse un ente inutile,
anzipeggio:dannoso.Pistilli con-
tribuì a instillarmi qualche so-
spetto, illustrandomi come fun-
zionava la commissione d’esa-
me. Esempio: un aspirante scri-
ba ti era stato raccomandato o ti
stavaa cuore?Bene, si trattavadi
farsi dare da lui le prime righe
dell’articolo che aveva steso du-
rante la prova scritta. Nessuno
comincia un pezzo nella stessa
maniera del compagno di ban-
co, chiaro no? Perciò, non appe-
na s’iniziava la lettura ad alta vo-
ce e in forma anonima degli ela-
borati, all’udire l’attacco familia-
re ilcommissariodavauncalcet-
to sotto il tavolo a chi gli stava
accanto.Costuiasuavolta sferra-
va un calcetto al commissario
più vicino, e avanti così. Con sei
calcetti, il candidatoerapromos-
so.Dopodiché ricevevi a tua vol-
ta altri colpi negli stinchi e dove-
vi restituire il favore ricevuto. In

questo modo passavano l’esa-
me (e lo passano tuttora) asini
sesquipedali.

A quell’epoca Santoro non
eraproprioungiovincello:31an-
ni. Pesava 20 chilimeno di ades-
so. Aveva i capelli scuri (non tin-
ti) e un bel volto da meridionale
intelligente. Gli occhi erano da
matto furbissimo.Nonrammen-
to nulla della sua prova scritta.
L’orale, viceversa, ce l’ho stam-
patonellamemoria.Noneraan-
cora un personaggio televisivo,
masicapivache trattavasidipre-
destinato: lingua sciolta, grande
capacità d’improvvisare, pron-
tezzadi riflessi.Nonebbealcuna
difficoltà a superare la formalità
richiesta dalla leggeper esercita-
re un mestiere che, per quanto
sia stato burocratizzato inmodo
indecente, s’impara solo facen-
dolo con passione.

E lui di passione ne ha sem-
pre avuta, fin troppa, al punto
che in breve tempo me lo ritro-
vai in video. Conduceva Samar-
canda con assoluta padronanza
delmezzo.Nonne fui sorpreso. I
dati d’ascolto del programma
erano da capogiro: 7 milioni di
telespettatori. Che per Rai 3 era-
no uno sproposito. Da lì in poi
Santoro galoppò sicuro da un
successo all’altro (Il rosso e il ne-
ro,Tempo reale) fino a sconfina-
re in territorio nemico nell’au-

tunno del 1996, quando lasciò la
Rai per diventare conduttore di
MobyDick sull’Italia 1 delBerlu-
sca. Non male per uno che pro-
venivadalnucleomaoistadell’U-
nionecomunisti italianiedaSer-
vire il popolo.

Aveva inventato una formula
nuova che piaceva specialmen-
tealla gente di sinistra.Per la pri-
ma volta il pubblico partecipava
allediscussioni,non era relegato
aimarginicon l’esclusivocompi-
to di applaudire a comando. Un
format sostanzialmente rimasto
immutato nel tempo, che con-
sente a Santoro di furoreggiare,
amato e odiato, comunque atte-
so nelle sue performance.

Ogni volta fa centro: con
Sciuscià, con Il raggio verde, con
Annozero, con Servizio pubbli-
co. Ogni volta costringe anche
chi lodetestaadaccendere il tele-
visore, magari solo per sacra-
mentargli contro. La polemica,
la provocazione, la faziosità so-
no gli ingredienti che hanno
sempre reso le sue trasmissioni
imperdibili. È un arruffapopolo,
unMasaniello, una birba, un ef-
ferato scassapalle costantemen-
te al centro dell’attenzione. Sil-
vio Berlusconi, oltre ad assu-
merlo, gli ha anche offerto il de-
stro,da premier, di potersi atteg-
giare a martire dell’informazio-
ne sulle note di Bella ciao. Altro

LEPAGELLE DI FELTRI



■■■ Chi l’avrebbemaidetto: èdiventa-
to qualcuno grazie a Forza Italia. La tra-
smissione si chiamava così. Andava in
onda su Odeon Tv, emittente privata ap-
partenente a Calisto Tanzi, il boss della
Parmalat che, tre lustri dopo, tutti avreb-
bero fatto fintadinonavermaiconosciu-
to. Correva l’anno 1988. In studio Rober-
ta Termali e Walter Zenga. Io partecipa-
vo investediospite fisso.C’eraancheCri-
stina Parodi, con una sua rubrica, «La
ragazza con la valigia», che la portava in
giro per l’Italia a fare interviste. E infine
lui, Fabietto.Un pistolino da oratorio.Mi
divertiva con le sue imitazioni. Solo che
non riuscivo a riconoscere i personaggi
che imitava. Alla fine del programma, si
andava tutti insieme a bere un’ombra al
bar.

Non è che siamolto cambiato da allo-
ra, mi assicura mia figlia farmacista che
gli vende i cachet per ilmal di testa .. Con
quella sua aria da santificetur,Faziomo-
stravagrandedeferenzaneimieiconfron-
ti. Poi il sacrista dal collo torto tentò un
paio di volte di farmi passare per fesso.
Siccome è cresciuto a omogeneizzati di
coniglio, ricorreva sempre a un compli-
ce.ADiritto di replica fuquelpoveroguit-
todiSandroPaternostro, il corrisponden-
tedaLondradellaRaicheha lasciatonel-
la storia del giornalismopiù tracce di tin-
tura Testanera che non d’inchiostro. Pa-
ternostrodirigevaquattroocinquegiova-

notti, vestiti come assistenti di volo, che
sfottevanoospiti ignaridella trappola.Su-
perfluoprecisareche ilprogrammaanda-
va in onda su Rai 3. A Quelli che il calcio
si servì di quell’altro mandolone che ri-
sponde al nome di Gene Gnocchi, scelta
battesimale unpo’ infe-
lice,considerato ilcorre-
do cromosomico d’infi-
ma qualità. Il sinistru-
mehaquesta fissa: inca-
strare ilgiornalistadiver-
so.

Persino il Festival di
Sanremo,conFabioFa-
zio presentatore, è di-
ventato di sinistra. Era
ora.Didestra in Italia ri-
mane solo il bagno al
posto della doccia, ulti-
mo orgoglio di una borghesia sempre
piùpiccolapiccola.È laprovacheForfori-
na ha un suo talento naturale: quello di
saper fiutare che aria tira. Non ha mai
sbagliato un refolo, veleggia sempre con
il vento a favore. Un fuoriclasse. Guada-
gna inunannoquelloche io,benpagato,
incasso in tre:2milionidieuro. Il suoulti-
mocontratto, portato alla firmadeldiret-
tore generale della Rai, proponeva fino al
giugno2017 ilmodicocompensodi5mi-
lionie400.000euro. IgnoroseLuigiGubi-
tosi ci abbia apposto in calce il proprio
autografo. V’è da augurarsi di no, soprat-

tutto dopo che al Festival di Sanremo
2014 il moscio conduttore s’è perso per
strada 3milioni di ascoltatori. Lo dico da
contribuente che versadue canonidiab-
bonamento, uno aMilano e l’altro a Ber-
gamo. Il sosia ligure di Bashar El Assad

dà ilmegliodi sénel ruo-
lo di presentatore e con-
duttore... non èmai suc-
cessocheabbiamolesta-
tocondomandeimperti-
nenti qualche potente,
inparticolareseprogres-
sista,mentre hamanife-
stato una prontezza ec-
cezionale nel prendere
in giro qualunque pove-
ro cristo, in particolare
seprivodiprotezionipo-
litiche. D’altronde le

tracce per le sue interviste sono prepara-
te da un pool di autori ben locupletati,
nel quale primeggia Michele Serra, ex
Unità. Da solo, Faziosino non sarebbe
neppure in grado di chiedere che tempo
che fa.Ultimamente si è specializzato co-
mepiazzista di prodotti editoriali. In pra-
ticaoccupa l’intera trasmissionedelservi-
ziopubblicoper reclamizzare i libri scritti
da suoiamici. (Aproposito:ma i librinon
sono prodotti come gli altri? non hanno
un prezzo di copertina? non fanno gua-
dagnare editori, autori e librai? e dunque
nonsi trattadipubblicitàocculta?)Quan-

do pubblicai Il Vittorioso,mi sarei aspet-
tato, da ingenuo quale sono, chem’invi-
tasse nel salottino domenicale di Rai 3.
Mi sarei accontentato anche del sabato.
Ero persino disposto a sopportare un
grosso sacrificio: la presenza di Luciana
Littizzetto.Niente da fare.Un collegami
spiegò che figuravo nella black list fazio-
sa, in quanto il mio Giornale s’era occu-
pato in passato della villona del nostro
sulle alture di Celle Ligure (...)oggetto di
esposto dell’opposizione per i massicci
lavori di ristrutturazione che vi sono stati
eseguiti. In compenso Fazio invita a Che
tempoche fa il giornalistae scrittoreMas-
simoGramellini e gli riserva quasimez-
za puntata affinché possa magnificare la
sua ultima fatica letteraria. Poco importa
checostuisia incidentalmenteanchecol-
laboratore fisso del medesimo Che tem-
po che fa. Poi blaterano tanto del conflit-
tod’interessi.AlessandroDiPietro,con-
duttore di Occhio alla spesa su Rai 1, è
stato licenziato in tronco perché avrebbe
lodato inmodo eccessivo la Aliveris, una
pastadisoiaperdiabetici. InveceGramel-
linipuò autopromuoversi il romanzoFai
bei sogni nella stessa bottega Rai che lo
retribuisce,vendereoltre 1milionedi co-
pieepperòva tuttobenemadama lamar-
chesa. Basta che il pistolino ci metta so-
pra il suo bel timbrino. Ma andate a na-
scondervi,moralisti del pifferino.Voto: 4

V.F.

A sinistra, una recente
immagine di «Servizio
pubblico» su La7 condotto da
Michele Santoro con Vittorio
Feltri e Marco Travaglio
ospiti. Sopra, la copertina del
libro. Nell’altra pagina: in
alto a sinistra, sempre Feltri
con il coautore Stefano
Lorenzetto. Sotto, Fabio Fazio
e Luciana Littizzetto al
Festival di Sanremo. Nella
foto grande: una delle ultime
immagini della giornalista e
scrittrice Oriana Fallaci,
grande amica di Feltri (a cui
fece una delle ultime
telefonate prima di morire)
[Ansa, Olycom, Giorgio
Marchiori, Milestone]

■ Divertiva con le
imitazionima non
capivo chi imitava

VITTORIO INCONTRA

FabioFazio, il pistolinodaoratorio
diventato famoso grazie a Forza Italia
Il conduttore esordì con un programma dal titolo patriottico sull’Odeon Tv di Tanzi. Adesso
imperversa: non molesta i potenti, è vendicativo ed è un fuoriclasse solo nel farsi ben pagare

“

Un riferimento per la destra
Èmorto l’intellettuale
ClaudioQuarantotto
uomo controcorrente

che «editto bulgaro». È stata l’a-
poteosi dello scugnizzo ricciolu-
to, che con una cantata da parti-
giano stonato s’è guadagnato,
nell’ordine: l’elezioneaeuropar-
lamentare dell’Ulivo; il successi-
vo ritorno in Rai per sentenza di
un giudice del lavoro; un risarci-
mento dei danni stratosferico
(1,4 milioni di euro); il reintegro
nel ruolo di conduttore dei pro-
grammidiprimaserata; la ricon-
segna indirettadelSantoGraal –
il microfono – nientemeno che
dallemani diAdriano Celenta-
no, duranteuna celebrepuntata
diRockpolitik chiusa da Santoro
al quadruplice grido di «viva la
fratellanza,viva l’eguaglianza,vi-
va la cultura, viva la libertà».Olà!

In quell’occasione, con tono
accorato, assicurò alle figlie che
lo stavano guardando d’aver
sempre «agito con onestà e cor-
rettezza». Peccato che, mentre
lodiceva,continuasseastrofinar-
si ilnasocon lamano.Rammen-
to che si toccava la proboscide
ogni dieci secondi. Ahi ahi. Evi-
dente indizio di menzogna,
avrebbe concluso Desmond
Morris, studioso del comporta-
mentoumanoe animale.Quan-
do si raccontano bugie, aumen-
ta la produzione di catecolami-
ne, le mucose nasali s’ingrossa-
no e subentra l’impellente e in-
consapevolenecessitàdigrattar-
si le frogiepercalmare il fastidio-
so prurito. Comunque per me
Santoro, al netto del suo settari-
smo intollerabile, potrebbe an-
che infilarsi le dita nel naso e re-
sterebbe comunque bravo. Mil-
le volte meglio lui di quel cici-
sbeo di Giovanni Floris. Quello
proprio non lo reggo, lui e il suo
sorrisino da ebete.Voto: 6

VintilaHoria, Ernst Jünger, Emil Cioran, Salvador
de Madariaga, Ernst von Salomon, autori contro-
corrente che oggi figurano nei cataloghi delle più
importanti casi editrici, giunsero in Italia grazie
alla collana I Libri del Borghese curata da Claudio
Quarantotto, giornalista e scrittore scomparso ie-
ri all'età di 78 anni. Nato nel 1936 a Rovigno in
Istria ma accolto da Roma nel quartiere giuliano-
dalmata dopo l'esodo all'indomani della Seconda
GuerraMondiale intraprese la carrieragiornalisti-
ca esordendo su Il popolo italiano, il quotidiano

diretto da Pino Romualdi. Da lì passò al Roma, di
Achille Lauro, fino ad arrivare a testate storiche
come IlBorghese diMario Tedeschi e Lo Specchio
diGiorgio Nelson Page. Claudio Quarantotto scel-
se e non abbandonòmai il terreno della polemica
culturale convinto che lì si sarebbero giocate le
battagli più importanti. L'egemonia degli anni 70
del Partito comunista andava demolita sul suo
stesso campo. Divenne, anche per far sì che i film
non siano prerogativa della sinistra, critico cine-
matografico oltre che autore e sceneggiatore per

Gualtiero Jacopetti, lo straordinario regista di
Mondo cane. Da quell'esperienza ne uscì Il cine-
ma, la carne e il diavolo. E in risposta a quanti, in
un certo ambiente conservatore, snobbavano la
musica, diede alle stampe un agile volumetto inti-
tolato Dizionario dellamusica pop & rock. Ridare
dignità e peso alla cultura conservatrice, a partire
dal celebre volume Intervista sulla Destra di Giu-
seppe Prezzolini, è stata una delle sue sfide che
purtroppo in pochi dopo di lui hanno accolto.

Simone Paliaga
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